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◆Alla Casa Bianca fra i due leader
si è creato un rapporto di simpatia personale
che favorirà le relazioni bilaterali

◆ Il «New York Times»: fatto notevole
aver messo il presidente degli Stati Uniti
sulla difensiva sul proprio terreno

◆L’assoluzione dei piloti suscita indignazione
anche a Washington e apre interrogativi
sul funzionamento della giustizia militare

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema conquista il rispetto degli Usa
La fermezza sulla sentenza per la strage ha colpito la stampa americana

SEGUE DALLA PRIMA

Ieri i giornali americani hanno
dedicato uno spazio enorme,
assolutamente non abituale,
alla visita di D’Alema e all’in-
contro con Clinton. La stampa
degli Stati Uniti generalmente
non da molta importanza ai
leader europei: riservò poche
righe alla visita di Chirac e an-
che a quella di Schröder. Ieri il
«New York Times» - che è il
più sobrio tra tutti i sobri gior-
nali americani - ha pubblicato
nella testata della prima pagi-
na, a tre colonne su sei e alta
quasi metà pagina, una grande
foto a colori con il volto di
Clinton appena sfumato e in
primo piano la faccia di D’Ale-
ma. E anche un giornale di de-
stra e un po’ scandalistico co-
me il «Washington Times» ha
assegnato al vertice italo-ame-
ricano il titolo di apertura, sep-
pure solo a una colonna, la-
sciando tutto il resto della te-
stata (come d’abitudine) alla
cronaca nera.

L’orientamento politico dei
due giornali è assai diverso, ma
il giudizio su D’Alema è ugua-
le, ed è abbastanza più netto di
quello che abbiamo dato noi
giornalisti italiani. A noi D’A-
lema era sembrato forse un po’
prudente nei rapporti con
Clinton e nei toni della con-
danna per la sentenza che ha
assolto il capitano Ashby. Sen-
tite invece cosa scrive il New
York Times: «È avvenuto qual-
cosa di inusuale, non è norma-
le una così esplicita dimostra-
zione di disappunto tra alleati
tanto vicini, è notevole, per un
capo di Stato in visita, mettere
il Presidente degli Stati Uniti
sulla difensiva sul suo proprio
terreno». E il «Washington Ti-
mes» inizia il suo articolo di
prima pagina con queste paro-
le: « Il Presidente Clinton si è
profuso in scuse, ieri, con il
primo ministro italiano, ma
questo non è bastato a calmare
la rabbia di D’Alema».

In America si parla moltissi-
mo della sentenza che ha man-

dato assolto il capitano Ashby.
E non dobbiamo pensare che
gli americani siano indifferen-
ti, o addirittura che abbiano
accolto con soddisfazione na-
zionalistica la decisione dei
giudici militari. Anche gli ame-
ricani sono sorpresi e piuttosto

indignati per
l’assoluzione.
E sono anche
sorpresi e in-
dignati per il
funziona-
mento della
giustizia mili-
tare, che sem-
bra studiato
apposta per
rendere mai
punibile il de-
litto di un sol-

dato. Qualche anno fa in Ame-
rica uscì un film, bello, intito-
lato «A few good men», «un
pugno di uomini buoni», con
Nicholson, Cruise e Demi
Moore. Raccontava la storia di
un paio di soldati, coperti dal
comandante Nicholson, che

per goliardia uccidevano un
commilitone poco integrato e
poco macho. Erano certi del-
l’impunità, e si sentivano a po-
sto con la coscienza, perché lo-
ro avevano solo rispettato un
«codice rosso», segretissimo, il-
legale, ma sempre in vigore
nella compagnia. Che permet-
teva di picchiare e anche di uc-
cidere. Siccome però i film
americani finiscono bene, gli
avvocati Cruise e Moore riusci-
vano con eroismo e furbizia a
incastrare i colpevoli e a farli
condannare, spingendo Ni-
cholson al suicidio. Per sua for-
tuna, il capitano Ashby ha vis-
suto non in un film ma nella
vita reale, e quindi si è salvato.

* * * * *
Il secondo aspetto importante
della visita di D’Alema è stato
quello della relazione persona-
le con Clinton. Non solo que-
sto aiuterà il nostro paese nel
rapporto con la super-potenza
americana, e potrebbe anche
aumentare il peso dell’Italia in
Europa (delineando un asse di-

retto, privilegiato, Stati Uniti -
Gran Bretagna- Italia). Ma pro-
babilmente scioglierà alcuni
vecchi «grumi» del dibattito
politico aperto nella sinistra
europea. Finora D’Alema è sta-
to sempre presentato come il
paladino della via socialdemo-
cratica pura, contrapposta alla
terza via e cioè alla fusione del-
l’esperienza europea con quel-
la dei «liberal» americani. E lo
stesso Clinton si è sempre di-
mostrato abbastanza pregiudi-

zialmente ostile ai socialisti eu-
ropei (in ottobre non invitò Jo-
spin al vertice con Blair e Pro-
di). Forse la visita a Washin-
gton di D’Alema, il lungo col-
loquio di venerdì, e anche lo
sforzo comune per risolvere il
caso- Cermis, ha fatto scattare
una specie di simpatia istinti-
va, reciproca, che aiuterà a fare
compiere un balzo al dibattito
politico, di strategia, e a scio-
gliere le diffidenze delle due
parti. Tanto è vero che D’Ale-

ma si è fatto direttamente pro-
motore di un nuovo incontro
con Clinton e Blair in Italia,
sul tema della terza via, che fi-
nora era sembrato un tema ab-
bastanza lontano dalla pro-
spettiva «dalemista». E si è det-
to assolutamente favorevole a
una ricerca per rendere il soli-
darismo europeo complemen-
tare ai successi e alle idee della
sinistra americana, cioè del
«clintonismo».

PIERO SANSONETTI

■ IL BILANCIO
DELLA VISITA
L’apprezzamento
accomuna
giornali
che sono schierati
su posizioni
politiche opposte

07EST01AF01Onu: Clinton dice no all’Italia
Riforma a rischio, Roma chiede un seggio per 2 anni

■ NAZIONI
UNITE
Non passa
la proposta
italiana
di un posto
unico
per l’Europa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA L’Italia non molla e rilan-
cia la sua battaglia per la riforma
del Consiglio di sicurezza dell’O-
nu. Che da ieri passa attraverso la
«riconquista» di un seggio non
permanente. Non è trascorsa
neanche un’ora da quando Bill
Clintonaveva ribadito il sostegno
Usa all’ingresso di Germania e
Giappone tra i membri perma-
nenti del massimo organismo de-
cisionale delle Nazioni Unite, che
la delegazione italiana al Palazzo
di Vetro notifica la candidatura
dell’Italia a un seggio non perma-
nenteperilbiennio2001-2002.

La candidatura viene presenta-
ta dall’ambasciatore Francesco
Paolo Fulci alla presidenza del
gruppo occidentale. Per questo
gruppo di Paesi sono a disposizio-
ne due seggi. I candidati sono
quattro: oltre l’Italia, la Turchia
(particolarmentecombattivaeso-
stenuta dagli Usa), la Norvegia e
l’Irlanda.

Le elezioni si terranno nell’au-
tunno del 2000.Ma la«campagna
elettorale» ègià iniziata e si prean-
nuncia senza esclusioni di colpi.
«La macchina elettorale italiana è

in fibrillazione», dice l’ambascia-
tore Fulci, sottolineando comel’I-
talia «non intenda lottare contro
nessuno, ma far valere i propri di-
ritti».Lanuovacandidaturaitalia-
na, puntualizza l’ambasciatore,
«nonè inrelazione»con ledichia-
razioni di Clinton: «La decisione
erastatapresainprecedenza-rive-
la-el’altroierinotificataall’Onu».

Di certo, l’atteggiamento degli
Usa non aiuta l’iniziativa riforma-
trice italiana. Comprensione, ri-
spetto, anche ammirazione da
parte americana per ladetermina-
zione con cui la causa italiana era
stata perorata dal presidente del
Consiglio Massimo D’Alema: re-
staperòil fattochenellaconferen-
za stampa congiunta con D’Ale-
ma, Clinton aveva l’altro ieri gela-
to le speranze italiane di una rifor-
ma del Consiglio di Sicurezza in
senso più equo e democratico. Il
capo dellaCasa Biancaaveva riba-
dito che la politica Usa, sulla que-
stione dell’allargamento del mas-
simo organismo di governo del
mondo, è favorevole al «quick
fix», all’inclusione cioè di Germa-
nia e Giappone tra i membri per-
manenti. «La mia posizionenonè
anti-italiana», ha assicurato Clin-
ton: «Nessuno - ha aggiunto - ha

piùstimadimedeigrandisuccessi
di leadership dell’Italia sul fronte
internazionale, ma si tratta di
mantenere la funzionalità del
Consiglio di Sicurezzaevitando di
dilatareilnumerodeimembriper-
manenti».

Ciò su cui Clinton preferisce
glissare riguarda la pressione co-
stante esercitata da Bonn e Tokyo
su Washington: «tedeschi e giap-
ponesi - si lascia andare un diplo-
maticodel “fronte italiano”-han-
no comprato il loro seggio. Ma in
questomodosi rischiadiistituzio-
nalizzare la marginalità di decine
di Stati membri». Un tema, quello
del massimo coinvolgimento nel
governodell’Onu,sucuil’Italiaha
sempre insistito ottenendo un va-

sto consenso tra i Paesi membri. È
lostessoFulciamettereinrisaltoil
senso della nuova iniziativa:
«Non vedendosi a breve tempo
una via di uscita alla questione
della riforma, non potevamo più
stare alla finestra a guardare». L’I-
talia è già stata cinque volte in
Consigliocomemembrononper-
manente, l’ultima nel biennio
1995-96.

«Abbia deciso di scendere di
nuovoincampo-rilevaFulci-per-
ché mai come oggi il Paese ha go-
duto di un profilo così alto al Pa-
lazzo di Vetro». Ma a «pagare»
sembrano essere le motivazioni
«moltoconcrete»concuiGiappo-
ne e Germania supportano le loro
pretese: siamonoiasostenereeco-

nomicamente la poderosa, e co-
stosa, macchina-Onu. Un argo-
mento che Fulci smantella citan-
do, puntigliosamente, i rilevanti
contributi italianialbilancioealle
operazioni delle Nazioni Unite.
«Siamo al quinto posto per i con-
tributi al bilancio dell’Onu e per
l’apporto finanziario e di uomini
alle missioni di pace - rivendica
l’ambasciatore -. E anche il settore
della cooperazione allo sviluppo
staconoscendoun rilancio». «Sia-
moallozenitdellavisibilità», insi-
ste Fulci ricordando il successo
della Conferenza di Roma che ha
dato vita al Trattato per la Corte
penale internazionale e lo stesso
votodelnovembre1998sullepro-
cedure della riformadelConsiglio

di Sicurezza che, a lungo termine,
ha aperto la strada a una riforma
efficace e democratica del massi-
mo organo di governo politico
dell’Onu.

La nuova candidatura italianaè
l’argomento dominante nei corri-
doi del Palazzo di vetro. C’è sor-
presa,consenso,maanchevisibile
nervosismo. I tre avversari dell’I-
talia, informati da Fulci, hanno
fatto sapere chesibatterannofino
all’ultimo. Ma per l’Italia è un’op-
portunità che va ben al di là del
prestigionazionale: «Èanchel’oc-
casione per dare uno scossone al
progetto del seggio europeo», in-
dicano fonti della delegazione.
Uno «scossone» che non piace
neancheunpo‘aBonneLondra.
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Il presidente degli Stati Uniti Clinton ed il presidente del Consiglio D’Alema Presidenza del Consiglio-Scattolon/Ansa

Così è formato
il Consiglio
di sicurezza
■ Lafunzioneprincipaledel

Consigliodisicurezzaèquella
dimantenerelapaceelasicu-
rezzanelmondo.Dal1965è
compostodaquindicimembri
(originariamenteundici),cin-
quedeiqualipermanenti:Ci-
na,StatiUniti,Francia,Gran
BretagnaeRussiache,alla
scomparsadell’Urssneldi-
cembredel1991,nehaeredi-
tatoilseggio.QuestiPaesi-
comeèavvenutopiùvolte,
specieall’epocadellaguerra
fredda-possonoesercitareil
dirittodivetosulledecisioni
delConsiglio.Glialtridieci
membrisonoelettidall’As-
sembleageneraleperunpe-
riododidueanni. IlConsiglio
disicurezzaèl’unicoorgani-
smodell’Onuautorizzatoa
prenderedecisioni.Secondo
laCartadelleNazioniUnite,
tuttigliStatimembrisonoco-
strettiadaccettareeapplica-
reledecisionidelConsiglio.E
quandociònonavviene,come
nelcasopiùrecenteedram-
maticodell’Irak, ilConsiglio
puòdeciderel’usodellaforza
perottenereilrispettodelle
risoluzioni.Datemposonosul
tappetoduediverseipotesidi
riformadelConsigliodiSicu-
rezza.Una,quellaperorata
dagliUsaedallaGranBreta-
gna,prevedel’estensionedei
seggipermanentiaGiappone
eGranBretagna.Piùstruttu-
rale,edemocratica,èlarifor-
maportataavantidaungrup-
podiPaesi,coninprimafila
l’Italia.Siprevedeunmecca-
nismoarotazionenondiscri-
minatorio.Lapropostaitalia-
na,cheharicevutounvaso
consenso,prevedeladefini-
zionediunseggioEuropeo.

L’AGENDA

Kosovo, Russia e Iran
nei colloqui
tra i due leader

IL CASO

Silvia Baraldini, si apre uno spiraglio per il rimpatrio
■ DIECI ANNI
DI RICHIESTE
Diliberto
e il ministro Usa
dovranno
verificare
la possibilità
del trasferimento

WASHINGTON Uno spiraglio di
speranza si è aperto per Silvia Ba-
raldini, l’italianadetenutadaoltre
15 anni negli Usa senza aver mai
commesso reati di sangue. Nel
corso del loro incontro alla Casa
Bianca Bill Clinton e Massimo
D’Alema hanno incaricato i mini-
stri italiano e statunitense della
Giustizia di verificare le condizio-
ni di applicazione al caso di Silvia
Baraldini dei trattati internazio-
nali e di quelli che legano i due
paesi. Clinton e D’Alema hanno
chiesto di verificare le condizioni
affinché Silvia Baraldini possa fi-
nire di scontare la sua pena in Ita-
lia. Gli Stati Uniti hanno chiesto
tutte le garanzie a riguardo. Il mi-
nistro Diliberto ha fatto sapere di
essereprontoapartireimmediata-
mente per gli Stati Uniti. «È uno
spiraglio di speranza, ma è tempo
che per Silvia dalle parole e dalle
revisioni si passi ai fatti», ha di-
chiarato all’Ansa Elizabeth Fink,
l’avvocatochedaannisibatteper-
ché a Silvia Baraldini sia applicata
la convenzione di Strasburgo che
regola i trasferimenti dei detenuti

perché possano finire di scontare
la pena nel paese d’origine. L’av-
vocato ha ricordato che il caso di
SilviaBaraldini«ègiàstatorevisio-
natoa livellodiministericinqueo
seivolte:efinorail risultatoèstato
sempre negativo». L’accordo
Clinton-D’Alema su Silvia Baral-
dini rappresenta ancora un passo
preliminare - è stato fatto notare

in Italia da fontidi governo -ma si
tratta comunque di un passo in
avanti,vistochegliStatiUnitifino
ad oggi avevano avuto una posi-
zione di massima intransigenza
sulla questione. E non è forse un
caso che la decisione di portare il
caso alla revisione dei vertici della
giustizia sia stata presa sulla scia
dellepolemichesullasentenzadel

Cermis: lo stesso avvocato Fink
neigiorniscorsiavevachiestoche,
in cambio dell’assoluzione shock
del pilota Richard Ashby il presi-
dente Clinton «facesse un gesto»
nei confronti dell’Italia dando il
viaalprocessoper il trasferimento
in Italia di Silvia. Silvia Baraldini è
stata condannata nel 1983 a 43
anni di carcere. È attualmente de-

tenuta nel carcere di Danbury in
Connecticut.Sono10annichel’I-
talia chiede invano agli Usa il tra-
sferimento nel nostro Paese di Sil-
via Baraldini, condannata nel
1983 a 43 anni di carcere per reati
terroristici (nonhamaiucciso,ma
ha sempre rifiutato di collabora-
re). È infatti datata 1989 la prima
richiesta e da allora sono ben cin-
que le istanze respinte dagli Stati
Uniti, l’ultima lo scorso aprile. La
richiesta italianasibasasullaCon-
venzione di Strasburgo (21 marzo
1983)chestabilisceil trasferimen-
to nelle carceri del paese d’origine
per le persone condannate all’e-
stero. La normativa definisce le
condizioni nelle quali può avve-
nire il trasferimentodiundetenu-
to, purché sia anch’egli consen-
ziente, e le regole da rispettare do-
po il rimpatrio. Prevede, ad esem-
pio, che la pena inflitta al detenu-
to non può essere convertita in
una sanzione amministrativa nel
paesediorigineunavoltaavvenu-
to il trasferimento e che le condi-
zioni di detenzione non possono
neppureessereresepiùsevere.
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Non solo Cermis nei colloqui di
D’Alema con Bill Clinton. L’in-
credibile sentenza della corte di
CampLejeunehacertocambiato
l’agenda dell’incontro, ma i due
hanno affrontato anche le mag-
giori tematiche di attualità inter-
nazionali,oltreairapportibilate-
rali. Kosovo, Russia, Iran, nuove
relazionieuro-atlantiche,vertice
Nato di fine aprile sono stati i
principali temi dei colloqui, ai
quali ha partecipato anche il mi-
nistro degli Esteri Lamberto Di-
ni. Sui grandi temi internaziona-
li c’è Italia e Usa hannoposizioni
molto vicine. Diverse sono le
idee per quanto riguarda la rifor-
madelConsigliodisicurezzadel-
l’Onu e l’approccio verso l’Iran.
Su quest’ultimo punto però le
posizioni Usa stanno lentamen-
te cambiando e da Washington,
purcongrandecautela,sicomin-
cia a guardare ai faticosi tentativi
di cambiamento portai avanti in
Iran dall’ala moderata del presi-
denteKathami.

Silvia
Baraldini

Concessa
dal quotidiano
«Liberazione»


